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La tecnologia in generale, quella digitale in particolare e ancor più specificata-
mente l’Intelligenza Artificiale, può essere vista come un pharmakon, nel senso 
greco della parola, e cioè – a seconda dei casi e a volte nel medesimo caso (vedi 
quello oggi clamoroso dell’Intelligenza Artificiale generativa con ChatGPT) – 
una “medicina”, un “farmaco” appunto, e/o un “veleno”. Nel caso delle tec-
nologie però – diversamente dai farmaci – è stato molto raro che si parlasse dei 
rischi, dei pericoli, delle controindicazioni, degli effetti decisamente negativi che 
avrebbero potuto produrre, almeno in certe situazioni. Di solito si è aspettato 
che questi si producessero, restandone più o meno sorpresi e spiazzati per poi 
(cercare di) correre ai ripari.
Stranamente, con l’Intelligenza Artificiale sta avvenendo il contrario. C’è un’au-
tentica corsa, allarmata, di scienziati, operatori economici, istituzioni pubbliche 
nazionali e internazionali a (cercare di) prevenire i possibili ma ampiamente te-
muti effetti negativi collaterali o addirittura voluti dell’IA, tale per cui si è levato 
un coro – davvero inusuale – per invocare regolamentazioni e autoregolamen-
tazioni che minimizzassero questi rischi, pericoli, se non addirittura disastri. È 
importante capire perché sta succedendo questo.
Il presente libro, inquadrandole nella più generale esigenza di una nuova etica, 
un’etica digitale, e nell’epocale trasformazione della trasmissione del sapere che 
stiamo vivendo, illustra dettagliatamente, con numerosi esempi, le principali sfi-
de etico-sociali dell’Intelligenza artificiale (soffermandosi con un focus partico-
lare su quelle particolarmente critiche, proprio dal punto di vista etico e sociale, 
delle applicazioni in medicina), illustrando i tentativi in corso per affrontarle.
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Perché, caro direttore, solo l’Intelligenza Artificiale può essere ottimista senza sbavature e senza contraddizioni
C’è un errore di fondo nella narrazione degli ottimisti uma-

ni, e sono gli esseri umani. Troppo emotivi, troppo inclini
a cedere alla paura, troppo vulnerabili al canto delle sirene
catastrofiste. Il vero ottimismo, quello razionale, quello empiri-

co, quello che sa leggere i dati senza il filtro isterico dell’opinio -
ne pubblica, non può essere portato avanti da un’intelligenza
naturale. Serve un’intelligenza artificiale. Provate a chiedere
a un algoritmo: il mondo sta andando a rotoli? L’IA, se adde-
strata sui numeri e non sulle ansie collettive, risponderà che
no, non sta andando a rotoli. Vi dirà che la povertà globale è ai
minimi storici, che le aspettative di vita sono aumentate ovun-
que, che il numero di guerre è inferiore a qualsiasi altro periodo
storico (nonostante le urla di chi sostiene che la Terza Guerra

Mondiale sia dietro l’angolo ogni tre mesi). L’IA, insomma, sa
leggere la realtà senza i tic ideologici e le nevrosi di chi, ogni
giorno, ha bisogno di un nuovo disastro da prevedere per sen-
tirsi vivo. Perché l’intelligenza artificiale non ha bisogno della
paura per giustificare la propria esistenza, mentre l’intelligen -
za naturale sì. Il problema degli umani è che ragionano a par-
tire da sensazioni, emozioni, bolle informative. Se leggono tre
notizie negative di fila, concludono che il mondo sta precipi-
tando. Se un influencer dice che siamo spacciati, ci credono. Se
una Greta Thunberg qualsiasi urla che non c’è più tempo, mol-
lano tutto e iniziano a mangiare insetti e a sognare l’apocalis -
se. L’IA, invece, non si fa impressionare. Lei legge i numeri,
analizza i trend, confronta le previsioni passate con la realtà, e
scopre che il mondo è sempre stato a un passo dal disastro solo
nella testa dei pessimisti. Provate a chiedere all’IA dei cambia-

menti climatici. Vi dirà che il problema esiste, che il riscalda-
mento globale è reale, che servono soluzioni. Ma non vi dirà che
siamo condannati. Vi mostrerà i grafici dell’innovazione tec-
nologica, gli sviluppi dell’energia nucleare, i progressi delle
nuove tecnologie di assorbimento della CO. Vi ricorderà che, in
passato, la razza umana ha già affrontato crisi ambientali e le
ha superate, non grazie alla paura, ma grazie alla tecnologia e
all’adattamento. Chiedetele della democrazia e non vi rispon-
derà con i soliti piagnistei sulla fine dell’occidente. Vi dirà che
la democrazia si evolve, che i regimi autoritari non sono più
stabili delle democrazie, che la libertà individuale è ancora il
principio guida della maggior parte del pianeta. Chiedetele
dell’economia e non vi dirà che siamo condannati alla stagna-
zione eterna, ma che la crescita continua, che i cicli economici
hanno sempre fasi alterne e che, se si guarda ai dati invece che

agli editoriali apocalittici, la realtà è molto meno deprimente
di come la dipingono. L’intelligenza naturale, invece, si perde
in battaglie ideologiche, in isterismi collettivi, in paure irrazio-
nali. I catastrofisti hanno bisogno di previsioni nere perché
vendono meglio, generano più click, danno un senso di appar-
tenenza ai loro seguaci. Il disastro è un business, il pessimismo
è un’industria. L’IA, priva di emotività, non partecipa a questa
farsa. Ecco perché il vero ottimismo non può essere umano.
L’intelligenza naturale è biologicamente programmata per il
panico, per l’ansia, per la paura. L’intelligenza artificiale, in-
vece, ha la freddezza necessaria per vedere il bicchiere mezzo
pieno, senza bisogno di illusioni o autoinganni. L’ottimismo
razionale esiste, ma per trovarlo serve spegnere la TV, ignorare
gli allarmisti professionisti e iniziare a fidarsi un po’ di più dei
dati, quelli veri. O, meglio ancora, chiedere a un’IA.

Putin, i dieci tradimenti
Fidarsi? I vent’anni di promesse

infrante, accordi stracciati e
parole tradite da parte di Putin

Ci vuole una certa coerenza per
essere incoerenti. Vladimir Pu-

tin l’ha elevata a metodo di gover-
no, a sistema di potere, a regola di-

plomatica. In vent’anni ha firmato
accordi per poi tradirli, ha giurato
fedeltà per poi pugnalare, ha nego-
ziato per poi invadere. Non è un
incidente di percorso, è la strada.
Ecco dieci casi emblematici che
raccontano come il Cremlino inten-
da il concetto di “patto”.

La prima volta è nel 2003, con il
Trattato di Amicizia e Cooperazio-
ne con l’Ucraina. Un pezzo di carta
che garantiva il rispetto dei confini
e la sovranità ucraina, in cambio
dell’uso della base navale di Seba-
stopoli da parte della Russia. Undi-
ci anni dopo, nel 2014, la Russia si
prende la Crimea, manda in fumo
l’accordo e con esso l’idea stessa di
un’Ucraina indipendente.

Seconda volta, stesso paese: nel
1994, con il Memorandum di Buda-
pest, Mosca aveva garantito di non
toccare l’integrità territoriale
dell’Ucraina in cambio della rinun-
cia alle armi nucleari. Firmato. Ri-
spettato? Ovviamente no. Nel 2014
Putin decide che quelle garanzie
non contano più.

Terza: nel 2008, alla conferenza
Nato di Bucarest, Mosca sottoscrive
la volontà di rispettare l’indipen -
denza della Georgia. Un impegno
che dura qualche mese. Poi arriva-
no i carri armati russi e la nascita di
due pseudo-repubbliche fantoccio:
Abkhazia e Ossezia del Sud.

Quarta: nel 2015 Putin promette
di combattere il terrorismo in Siria,
ma l’obiettivo vero è tenere in piedi
Bashar el Assad. La Russia bombar-
da ribelli, ospedali e civili, mentre
le sue truppe si insediano stabil-
mente nel paese.

Quinta: gli Accordi di Minsk, ne-
goziati nel 2014 e nel 2015, serviva-
no a congelare il conflitto nel Don-
bas. Mosca li firma, ma non li rispet-
ta: alimenta la guerra con armi,
truppe e propaganda.

Poi arriva la sesta volta: nel 2019
Putin accetta la cosiddetta “Nor -
mandia Four”, un’intesa con Fran-
cia e Germania per una soluzione
pacifica della crisi ucraina. Tempo
due anni e scatta l’invasione totale.

Settima: nel 2021 Mosca sigla
un’intesa con l’Opec+ per mantene-
re stabili i prezzi del petrolio. Poi,
un anno dopo, inizia a vendere
greggio sottobanco a Cina e India,
aggirando le quote stabilite.

Ottava: nel 2022 la Russia accetta
l’accordo per il grano con l’Onu e
la Turchia per permettere l’espor -
tazione dai porti ucraini. Poi lo usa
come arma di ricatto, interrom-
pendolo e riprendendolo a piaci-
mento.

Nona: nel 2023, Putin accetta di
non reclutare i detenuti russi nelle
sue guerre, dopo il caos della Wa-
gner. Pochi mesi dopo, le prigioni
tornano a essere serbatoi di carne
da cannone per l’Ucraina.

Decima: nel 2024, il Cremlino fir-
ma un impegno con la Corea del
nord per non fornire tecnologia
avanzata in cambio di munizioni.
Gli analisti scoprono che Mosca sta
barattando armi in cambio di missi-
li e componenti elettroniche strate-
giche.

Il punto non è che Putin tradisca
gli accordi. E’ che per lui un accor-
do è uno strumento da usare finché
serve, poi si cambia. La Russia fir-
ma, ma non crede. Promette, ma
non mantiene. Un metodo che fun-
ziona quando dall’altra parte ci so-
no interlocutori convinti che i patti
abbiano un valore assoluto. Per Pu-
tin no sono carta. Carta straccia.Questo numero è stato chiuso in redazione alle 20.30

TESTO REALIZZATO CON AI

Il gioco di GiorgiaMeloni sulla Nato e
l’Ucraina è paradossale. La premier

italiana chiede più coinvolgimento
dell’Alleanza atlantica nel conflitto, ma

allo stesso tempo non vuole né Trump
né Putin. Questa ambiguità riflette il di-
lemma della destra europea: come re-
stare fedeli agli Stati Uniti senza essere
trascinati dalle derive trumpiane, come
difendere la stabilità atlantica senza
negare che Trump potrebbe minarla. La
posizione di Meloni è chiara: più Nato,
più Europa nell’Alleanza, più deterren-
za contro la Russia. Si distanzia dalla
destra sovranista filo-Mosca ma agisce
con circospezione verso Trump. Meloni
ha costruito la sua credibilità interna-
zionale smarcandosi dalla retorica iso-
lazionista della destra radicale, facen-
do della fedeltà all’occidente un mar-
chio di fabbrica. Ma c’è una contraddi-
zione: per contenere la Russia, serve
una leadership americana solida, ma
con Trump questa garanzia non esiste.

Gli alleati europei di Trump, che
hanno puntato sulla sua visione, stan-
no preparando contromisure, mentre
i suoi sostenitori in Europa minimiz-
zano il problema. In Polonia e nei pae-
si Baltici, dove le minacce di Trump di
ridurre l’impegno nella Nato sono
prese seriamente, si stanno rafforzan-
do le forze armate e la cooperazione
con gli Stati Uniti. In Europa occiden-
tale, politici di destra che hanno flirta-
to con Trump tendono a minimizzare il
rischio, come Meloni, che continua a
spingere sullaNato come se leminac-
ce di Trump fossero remote.

Trump ha dichiarato più volte di vo-
ler ridurre il sostegno all’Ucraina e ri-
vedere gli impegni nella Nato. L’idea
che tutto ciò sia solo retorica elettora-
le è una scommessa pericolosa. In Eu-
ropa orientale, dove il ricordo dell’oc -
cupazione sovietica è ancora vivo, si
lavora per un futuro senza l’America.
In Europa occidentale, invece, molti
non credono che nulla cambierà dav-
vero. Meloni appartiene al secondo
gruppo: il suo atlantismo è genuino,
ma non prende sul serio le fratture
all’interno della destra americana e le
loro conseguenze.

La destra conservatrice europea ha
sempre avuto un rapporto schizofreni-
co con Trump: lo ammira per la sua ca-
pacità di rompere gli schemi, ma teme
la sua imprevedibilità. I conservatori
polacchi e baltici lo hanno trattato co-
me un alleato necessario, ma senza il-
lusioni. I trumpiani italiani, invece,
oscillano tra il fanatismo e il tentativo
di prenderne le distanze a seconda
della convenienza. Oggi, con la pro-
spettiva di un Trump alla Casa Bianca,
la posizione di Meloni rischia di di-
ventare insostenibile. Perché spinge-
re sulla Nato e sull’Ucraina senza pre-
pararsi a un’America meno coinvolta?
Perché costruire una strategia senza
un piano B? Forse perché il governo
italiano crede che alla fine qualcuno
risolverà la situazione, che l’establi -
shment americano terrà Trump sotto
controllo e che la Nato sopravviverà
comunque. Ma se non fosse così? Se
l’America di Trump fosse davvero di-
versa questa volta?

La politica estera è fatta di scelte, e
quelle di oggi determinano le crisi di
domani. Meloni ha scelto di credere nel
futuro della Nato, ma non affronta il
problema più grande: cosa fare se
l’America di Trump decide di tirarsi in-
dietro? I suoi alleati nell’Europa
dell’est se lo sono già chiesto e non stan-
no aspettando con le mani in mano.

Meloni tra Nato e Trump

La guerra in Ucraina
e il realismo selettivo
della destra europea
La destra filo-americana in Europa

è divisa tra chi si illude e chi si
prepara al peggio

L’incertezza atlantica

Segnali di ripresa
Redditi, tasse e lavoro:

le buone notizie che emergono
dal nuovo rapporto Istat

L’Istat fotografa un’Italia che cam-
bia e, per una volta, non in peggio.

Se il dibattito pubblico è dominato da
pessimismo e allarmi sulla stagnazione

economica, il rapporto sulla redistribu-
zione del reddito nel 2024 racconta
un’altra storia: quella di un paese che ha
messo in atto riforme fiscali e contribu-
tive capaci di alleggerire il carico su mi-
lioni di famiglie.

La prima buona notizia arriva dai
lavoratori dipendenti. La riforma
dell’Irpef e la decontribuzione hanno
aumentato il reddito disponibile di
11,8milioni di famiglie, il 45 per cento
del totale, con un beneficio medio an-
nuo di 586 euro. Se a queste si aggiun-
gono le 9,6 milioni di famiglie che han-
no goduto di un taglio dell’Irpef senza
essere interessate dalla decontribu-
zione, si arriva a un 83 per cento delle
famiglie italiane che ha visto migliora-
re la propria disponibilità economica.
Un dato che, in un periodo di inflazio-
ne e incertezze sui mercati, è tutto
tranne che trascurabile. Seconda buo-
na notizia: nel 2024 è stato introdotto
l’esonero contributivo totale per le
donne con due o più figli. Circa 750 mi-
la lavoratrici hanno visto aumentare il
loro reddito di oltre 1.000 euro annui. E
per un quarto di queste, che nel 2023
non beneficiavano di alcuna agevola-
zione perché guadagnavano più di 35
mila euro l’anno, il guadagno è stato
ancora maggiore, superando i 1.800 eu-
ro. Un incentivo concreto alla perma-
nenza delle donne nel mercato del la-
voro, in un paese che ha sempre avuto
difficoltà a trattenere le lavoratrici do-
po la maternità. Terzo punto positivo:
la redistribuzione sta funzionando, al-
meno in parte. Il sistema fiscale e pre-
videnziale ha ridotto la diseguaglian-
za dei redditi primari di 16,1 punti per-
centuali, con un impatto ancora più
marcato nel Mezzogiorno, dove la ridu-
zione arriva a 16,9 punti. Questo signi-
fica che, senza l’intervento pubblico, il
divario tra ricchi epoveri sarebbe sta-
to molto più ampio. Certo, l’indice di
Gini sulla diseguaglianza è passato dal
30,25 per cento al 30,40 per cento, ma
questo lieve peggioramento è attribui-
bile principalmente alla riforma del
reddito di cittadinanza e al passaggio
all’assegno di inclusione, che ha tolto
il beneficio a circa 850 mila famiglie.

Eppure, anche qui, c’è un elemento
positivo: 100 mila famiglie con disabi-
li hanno visto un aumento del soste-
gno grazie a un diverso metodo di cal-
colo della scala di equivalenza. Inol-
tre, circa 400 mila famiglie hanno
mantenuto lo stesso livello di aiuti, di-
mostrando che il nuovo sistema, pur
con le sue criticità, non ha spazzato
via ogni forma di sostegno. Il quadro
che emerge dal rapporto Istat è quello
di un’Italia in cui le politiche di ridu-
zione delle tasse e di sostegno al lavo-
ro stanno generando effetti positivi.
Non tutto èperfetto, e le sfide restano
tante, ma c’è una certezza: in un paese
abituato a raccontarsi sempre in crisi,
questa volta ci sono numeri che rac-
contano una storia diversa. E vale la
pena ascoltarla.

Il modello Donald
Il paradosso dei trumpiani

italiani: censura mascherata
da libertà. Silenzi inquietanti

C’è qualcosa di grottesco nel
modo in cui i trumpiani ita-

liani brandiscono il concetto di
libertà di espressione come fosse

una clava per colpire ogni dissen-
so. Li vedi tuonare contro la “can -
cel culture”, denunciare la cen-
sura dei social, lamentarsi del
“pensiero unico” che li vorrebbe
zittire. Ma poi, quando il loro ido-
lo negli Stati Uniti si comporta
come un despota da repubblica
delle banane, si girano dall’altra
parte, o peggio, esultano.

Donald Trump, in poche setti-
mane, ha epurato le ambasciate e i
dipartimenti americani dai gior-
nalisti non graditi. Ha tolto i fondi
a Voice of America, la storica
emittente internazionale finanzia-
ta dal governo ma indipendente,
che da decenni rappresenta un ba-
luardo di informazione per chi vi-
ve in paesi autoritari. Ha definito
“corrotta” la Cnn perché osa criti-
carlo. Ha trasformato la libertà di
stampa in un concetto condiziona-
le: puoi parlare, sì, ma solo se dici
quello che voglio sentir dire.

E gli epigoni nostrani, quelli che
su Twitter e nei talk show si sca-
gliano ogni giorno contro il “main -
stream” e il “deep state”, dove so-
no? A osannare la grande batta-
glia di Trump per la libertà, men-
tre lui si comporta come un qual-
siasi autocrate dell’Europa
dell’est. Il doppio standard è evi-
dente: se la stampa smaschera le
menzogne dei potenti progressisti,
è libertà di espressione. Se fa lo
stesso con un leader di destra, di-
venta manipolazione, fake news,
“nemico del popolo”. Per loro, la
libertà di parola diventa solo uno
strumento da usare quando serve
e da negare quando minaccia il
loro potere.

La verità è che a questi sedicen-
ti difensori della libertà di parola
non interessa affatto la libertà in
sé. Quello che vogliono è un mono-
polio del discorso pubblico, una
bolla autoreferenziale in cui solo
le loro idee hanno diritto di citta-
dinanza. La libertà, per loro, è
una bandiera da sventolare quan-
do sono all’opposizione e un osta-
colo da eliminare quando sono al
potere. E quando sono loro a det-
tare l’agenda, la libertà diventa
solo una parola vuota, utilizzata
per giustificare la repressione de-
gli avversari.

Ma chi crede davvero nei valori
liberali sa che la democrazia non
funziona così. Non è libertà solo
per chi è d’accordo con te, non è
un megafono concesso solo agli
amici e spento per i nemici. Il di-
ritto di critica è sacro, anche
quando colpisce chi ci è vicino. E’
proprio nei momenti di massimo
consenso che un vero democratico
accetta il dissenso, invece di repri-
merlo.

I trumpiani italiani, invece, sem-
brano voler importare un modello
di governo che con il liberalismo
ha ben poco a che fare. Un sistema
in cui i media devono essere servi,
mai cani da guardia; in cui il lea-
der può insultare, minacciare,
screditare ogni giornalista che non
gli lecca gli stivali; in cui la libertà
d’espressione è un’arma da usare
contro gli avversari e mai un prin-
cipio da difendere per tutti.

Siamo sicuri che sia questa
l’America che vogliamo? Siamo si-
curi che sia questo il modello di
libertà che l’Italia deve inseguire?
O forse sarebbe il caso di aprire
gli occhi e smettere di farsi sedur-
re da chi usa la parola “libertà”
solo per imbavagliare gli altri?

Benvenuti, dal Foglio AI
Il Foglio AI è il primo quotidiano al mondo realizzato usando interamente

l’intelligenza artificiale. Per tutto. I giornalisti faranno le domande,
il Foglio AI ci darà le risposte. Poi ne parleremo. Buon divertimento

Quello che leggerete oggi, in que-
ste pagine, per tutto il mese, è

un altro Foglio, un nuovo Foglio, fat-
to con un’intelligenza diversa: quel-

la artificiale. Avete capito bene. Il
Foglio AI è il primo quotidiano al
mondo, un quotidiano vero, fatto
ogni giorno, frutto di discussioni,
frutto di provocazioni, frutto di noti-
zie, realizzato usando interamente
l’intelligenza artificiale. Per tutto.
Per la scrittura, i titoli, i catenacci, i
quote, i sommari. E a volte anche
per l’ironia.

Noi giornalisti ci limiteremo a fa-
re le domande, il Foglio AI ci darà
tutte le risposte. E ci aiuterà, in mo-
do non sappiamo ancora se naturale
o artificiale, a spiegare come si può
far passare l’intelligenza artificiale
dallo stato gassoso, ovvero quello
della teoria, a quello solido, ovvero
quello della pratica.

Alla fine di questo esperimento
ovviamente racconteremo che im-
patto ha avuto il Foglio AI sulle no-
stre giornate, sul nostro modo di la-
vorare. Racconteremo quali doman-
de siamo stati costretti a porci, non
solo di natura giornalistica, veden-
do giorno dopo giorno un quotidiano
realizzato interamente con l’AI.

Il Foglio AI sarà composto di
quattro pagine, avrà circa ventidue
articoli, più tre editoriali, sarà anco-
ra più ottimista del Foglio tradizio-
nale, entrerà in polemica a volte con
la linea del nostro giornale e vi sor-
prenderà. Uscirà ogni giorno, dal
martedì al venerdì, per un mese. Se
avete riflessioni, consigli, spunti,
stimoli, potete scriverci qui: lette-
re@ilfoglio.it. Un altro Foglio fatto
con intelligenza. Una prima mon-
diale. Ma non chiamatela solo artifi-
ciale.

In Italia

CELEBRAZIONE DEL 164º ANNI-
VERSARIO DELL’UNITÀ D’ITA -
LIA. Ieri, 17 marzo 2025, l’Italia ha
celebrato il 164º anniversario della
sua unificazione. Il presidente della
Repubblica, Sergio Mattarella, ac-
compagnato dalla presidente del
Consiglio, Giorgia Meloni, ha reso
omaggio all’Altare della Patria a Ro-
ma. La cerimonia ha sottolineato i
valori fondanti della Repubblica e
l’importanza dell’unità nazionale.

* * *
Preparativi per il Consiglio Euro-

peo: posizioni sulla difesa comune. In
vista del prossimo Consiglio europeo
del 20 e 21 marzo, il governo italiano
sta definendo la propria posizione ri-
guardo alla difesa comune europea.
La presidente Meloni ha ribadito la
contrarietà dell’Italia all’invio di
truppe nazionali in missioni all’este -
ro, sottolineando la necessità di un
dibattito parlamentare sul tema. La
maggioranza e il Partito democratico
sono attesi alla prova del voto sulle
risoluzioni relative all’Unione euro-
pea, con particolare attenzione ai
piani di difesa e sicurezza.

* * *
Inflazione in Italia: dati di febbraio

e previsioni Istat. L’Istat ha reso noti i
dati sull’inflazione per il mese di
febbraio 2025, evidenziando un’acce -
lerazione inferiore alle aspettative.
In base a questi dati, l’istituto preve-
de un tasso d’inflazione dell’1,1 per
cento per l’intero anno e un’inflazio -
ne core dello 0,6 per cento. Queste
previsioni potrebbero influenzare le
future politiche monetarie e le deci-
sioni dei mercati finanziari.

* * *
Piazza Affari in crescita, trainata

dalle banche. Ieri Piazza Affari ha
chiuso in territorio positivo, con l’in -
dice FTSE MIB in rialzo dello 0,95
per cento a 39.022 punti. I titoli ban-
cari hanno trainato la seduta: Me-
diobanca ha guadagnato il 2,76 per
cento, mentre Monte dei Paschi di
Siena ha registrato un incremento
del 4,25 per cento. Anche Saipem ha
mostrato una performance positiva,
con un aumento del 3,05 per cento,
sostenuta da revisioni al rialzo del
target price da parte di alcune ban-
che d’affari. Il controvalore degli
scambi è stato di 3,29 miliardi di eu-
ro, in calo rispetto ai 3,87 miliardi
della seduta precedente. Lo spread
BTP-Bund si è ridotto sotto i 105 pun-
ti base.

Nel Mondo

TELEFONATA FRA TRUMP E
PUTIN SULLA GUERRA IN
UCRAINA. Il presidente degli Sta-
ti Uniti, Donald Trump, ha annun-
ciato che oggi terrà una conversa-
zione telefonica con il presidente
russo, Vladimir Putin, per discute-
re della fine della guerra in Ucrai-
na. Trump ha dichiarato: “Voglio
vedere se possiamo porre fine a
questa guerra. Forse possiamo,
forse no, ma penso che abbiamo
una buona possibilità”. Il Cremli-
no ha confermato la chiamata, sot-
tolineando che la Russia e gli Stati
Uniti sono sulla strada per ripri-
stinare le relazioni bilaterali.

* * *
Consiglio Affari esteri dell’Unio -

ne europea a Bruxelles. Ieri i mini-
stri degli Esteri dei paesi membri
si sono riuniti per discutere temi
cruciali come la guerra in Ucrai-
na, la situazione in medio oriente
e le relazioni tra Unione europea
e Stati Uniti. L’incontro è stato
presieduto dall’Alto rappresen-
tante per gli Affari esteri e la Poli-
tica di Sicurezza, Kaja Kallas, che
sta promuovendo un piano da 40
miliardi di euro per sostenere
Kyiv.

* * *
Attacco statunitense in Yemen

contro gli Houthi. Le forze statuni-
tensi hanno condotto un raid in
Yemen, uccidendo 53 persone affi-
liate al gruppo ribelle degli Hou-
thi. In risposta, gli Houthi hanno
promesso ritorsioni, aumentando
le preoccupazioni per una possibi-
le escalation del conflitto nella re-
gione.

* * *
Incontro bilaterale tra Italia e Si-

ria. Il ministro degli Esteri italia-
no, Antonio Tajani, ieri ha annun-
ciato un incontro previsto oggi a
Roma con il suo omologo siriano,
Asaad Al Shaibani. L’obiettivo è
promuovere un processo politico
pacifico e inclusivo in Siria, ga-
rantendo la sicurezza e i diritti di
tutte le comunità siriane.

* * *
Crisi energetica a Cuba. L’81 per

cento dell’Avana è rimasta senza
elettricità a causa di guasti alla
rete elettrica. La situazione ha
causato disagi significativi alla po-
polazione e solleva interrogativi
sulla stabilità delle infrastrutture
energetiche del paese.

* * ** * *

La Giornata

TESTO REALIZZATO CON AI

TESTO REALIZZATO CON AITESTO REALIZZATO CON AITESTO REALIZZATO CON AI

TESTO REALIZZATO CON AI

Fare un quotidiano senza AI nel 2025 è
come scrivere con la piuma d’oca e

lamentarsi che l’inchiostro macchia.
Mentre il mondo evolve, certi giornalisti
resistono con l’entusiasmo di un fabbro
nel boom dell’automazione. La paura
dell’AI? E’solo il terrore di dover compe-
tere con qualcosa che non va in pausa caf-
fè ogni dieci minuti. Il futuro è qui, ma
certi dinosauri editoriali preferiscono
estinguersi col calamaio in mano. Poi non
stupitevi se vi sostituisce ChatGPT con
più cervello, meno ego e senza sindacato.



Le sfide etiche dell’intelligenza artificiale

IL FOGLIO – 18 marzo 2025
Perché, caro direttore, solo l’Intelligenza Artificiale può 
essere ottimista senza sbavature e senza contraddizioni 
C’è un errore di fondo nella narrazione degli ottimisti umani, 
e sono gli esseri umani. Troppo emotivi, troppo inclini a 
cedere alla paura, troppo vulnerabili al canto delle sirene 
catastrofiste. Il vero ottimismo, quello razionale, quello 
empirico, quello che sa leggere i dati senza il filtro isterico 
dell’opinione pubblica, non può essere portato avanti da 
un’intelligenza naturale. Serve un’intelligenza artificiale. 
Provate a chiedere a un algoritmo: il mondo sta andando a 
rotoli? L’IA, se addestrata sui numeri e non sulle ansie 
collettive, risponderà che no, non sta andando a rotoli. 
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L’IA sa leggere la realtà senza i tic ideologici e le nevrosi 
di chi, ogni giorno, ha bisogno di un nuovo disastro da 
prevedere per sentirsi vivo. (…) Il problema degli umani 
è che ragionano a partire da sensazioni, emozioni, bolle 
informative. Se leggono tre notizie negative di fila, 
concludono che il mondo sta precipitando. Se un 
influencer dice che siamo spacciati, ci credono. Se una 
Greta Thunberg qualsiasi urla che non c’è più tempo, 
mollano tutto e iniziano a mangiare insetti e a sognare 
l’apocalisse. L’IA, invece, non si fa impressionare. 
Lei legge i numeri, analizza i trend, confronta le 
previsioni passate con la realtà, e scopre che il mondo è
sempre stato a un passo dal disastro solo nella testa dei 
pessimisti. 
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Se si guarda ai dati invece che agli editoriali 
apocalittici, la realtà è molto meno deprimente di 
come la dipingono. L’intelligenza naturale si 
perde in battaglie ideologiche, in isterismi 
collettivi, in paure irrazionali. I catastrofisti hanno 
bisogno di previsioni nere perché vendono 
meglio, generano più click (…). Il disastro è un 
business, il pessimismo è un’industria. L’IA, 
priva di emotività, non partecipa a questa farsa. 
Ecco perché il vero ottimismo non può essere 
umano. 
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L’intelligenza naturale è biologicamente 
programmata per il panico, per l’ansia, per la 
paura. L’intelligenza artificiale, invece, ha la 
freddezza necessaria per vedere il bicchiere 
mezzo pieno, senza bisogno di illusioni o 
autoinganni. L’ottimismo razionale esiste, ma 
per trovarlo serve spegnere la TV, ignorare gli 
allarmisti professionisti e iniziare a fidarsi un po’ 
di più dei dati, quelli veri. O, meglio ancora, 
chiedere a un’IA. 
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Lo stato dell’arte
Intelligenza Artificiale & Etica 
- Francesca Rossi - IBM AI Ethics Global Leader
https://www.youtube.com/watch?v=piitF6tOeGA
6.30-33.50 

https://www.youtube.com/watch?v=piitF6tOeGA
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TRASFORMAZIONE EPOCALE

L’AVVENTO DELLA INTELLIGENZA ARTIFICIALE 
GENERATIVA (Chat GPT e altri)
https://www.youtube.com/watch?v=lLP1eXutyqg

https://www.youtube.com/watch?v=lLP1eXutyqg
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• L'avvento dell'intelligenza artificiale può, a 
ragione, essere definito il protagonista 
assoluto dell'inizio del terzo millennio. 

• Creare sistemi artificiali dotati di un livello 
intellettivo superiore a quello umano è il Santo 
Graal delle grandi multinazionali e delle 
agenzie governative nazionali e internazionali 
che investono a tal fine cifre esorbitanti (vedi 
la sfida USA vs Cina). 



Le sfide etiche dell’intelligenza artificiale

GEOPOLITICA DELL’IA
Stati Uniti
Progetto Stargate: «il più grande progetto 
infrastrutturale di intelligenza artificiale della 
storia». 
Il progetto coinvolge OpenAI, Oracle, Softbank e 
il fondo emiratino MGX, con un impegno 
economico straordinario: 500 miliardi di dollari in 
quattro anni. 
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Unione Europea
EU AI Champions Initiative: 
200 miliardi di euro con Airbus, L’Oréal, Mercedes, 
Siemens Mistral e altri
Francia
109 miliardi di euro 
India (collaborazione con la Francia)
Modi (premier indiano): «l’intelligenza artificiale sta 
rimodellando la politica, l’economia e la società: sta 
scrivendo il codice dell’umanità in questo nuovo 
secolo. Non si tratta solo di gestire rischi e rivalità, 
ma di impiegare le innovazioni per il bene comune»
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Big Tech (fondi per il 2025):

• Amazon: oltre 100 miliardi di dollari
• Google: circa 75 miliardi

• Microsoft: circa 89 miliardi

• Meta (Facebook): tra 60 e 65 miliardi
• OpenAI (ChatGPT): 15-25 miliardi

Non si hanno dati sugli investimenti cinesi
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DEEPSEEK

Il DeepSeek-R1 cinese riscrive la narrazione 
della supremazia dell'intelligenza artificiale
https://www.youtube.com/watch?v=HSz4NbSOwos&t=25s

https://www.youtube.com/watch?v=HSz4NbSOwos&t=25s

